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AMARCORD�Trent'anni fa su Radio Parma le prime dirette dall'Europeo

Quei fuoricampo nell'etere
Baseball, gli anni d'oro dei pionieri delle radiocronache

Non c'era solo il calcio,
con il Parma che allora
navigava tra serie C e se-
rie B, nell'epopea delle
prime radiocronache in
diretta, trasmesse circa
trent'anni fa dalle emit-
tenti locali parmensi, che
la Gazzetta ha ricordato
con la pagina celebrativa
pubblicata martedì 10
gennaio.

Anche il baseball, gra-
zie soprattutto a Radio
Parma, visse con direttore
l'indimenticabile Carlo
Drapkind uno straordina-
rio momento di popolari-
tà: commenti, interviste,
ma soprattutto radiocro-
nache dal primo lancio fi-
no all'ultimo out che era-
no seguite da migliaia di
persone.

D'altra parte in quegli
anni il batti e corri era si-
curamente il primo sport a
Parma. I risultati della
Germal, che
nel '76 vinse il
primo scudet-
to, uniti al
primo cam-
pionato mon-
diale organiz-
zato in Italia
due anni do-
po, provoca-
rono un'onda-
ta di affetto e
di amore per
questa disci-
plina che sfo-
ciarono in
ascolti record
sulla mitica
frequenza dei 102 occupa-
ta da Radio Parma.

Chi scrive è stato uno
dei primi a commentare in
diretta le partite di base-
ball. Come accade spesso
in queste circostanze, ven-
ne coinvolto quasi per ca-
so nei collegamenti in di-
retta: ovvero, per sostitui-
re un collega che dome-
nica 28 settembre 1975 si
era ammalato. Quel gior-
no all'Europeo si giocava
la terza partita tra Ber-
nazzoli e Milano, che ri-
sultò quindi «scoperta»
negli ordini di servizio
dell'emittente parmigia-
na.

A coordinare i servizi
sportivi c'era allora Lo-
renzo Cresci, un caro ami-
co che ci ha lasciato trop-
po presto: fu lui a chiedere
a quel giovane di neanche
diciott'anni se era dispo-
nibile per commentare al-
cune fasi della partita.

Panico, ovviamente.
Perchè di baseball quel ra-
gazzino non sapeva asso-
lutamente nulla. Ma
quando si presentò allo
stadio ed espose umilmen-
te i suoi timori e le sue
paure, trovò subito amici
che grazie alle loro lezioni
sul campo impartite pra-
ticamente in presa diretta
gli consentirono di effet-
tuare collegamenti decen-
ti con la sede centrale dal
mitico telefono a gettoni
che allora troneggiava
nella tribuna stampa tut-
ta in legno e completa-
mente aperta.

Amici come Gian Mar-
co Ferri e Giuliano Gatti,
che seguivano allora il ba-
seball per la Gazzetta; co-
me lo speaker Pierangelo
Panzera; o come lo stesso
presidente Aldo Notari,
che si sedette accanto a lui
e gli spiegò per filo e per

segno tutto
quello che
stava succe-
dendo in cam-
po. A distanza
di trent'anni
resta ancora
indelebile
nella memo-
ria l'immagi-
ne di un boss
del baseball,
vice presiden-
te federale,
già avviato
verso le più
prestigiose
cariche mon-

diali, che si siede accanto
a un ragazzino mai visto
prima e non lo molla un
istante per consentirgli di
effettuare al meglio il suo
lavoro: perchè allora il ba-
seball aveva bisogno di
pubblicità, e anche una
emittente e un cronista al-
le prime armi potevano
servire.

Quell'esordio non fu
fortunato: quella domeni-
ca pomeriggio la Bernaz-
zoli perse 6-5 e diede pra-
ticamente l'addio alle spe-
ranze di scudetto. Ma quel
giovane cronista si rifece
negli anni successivi,
quando descrisse in diret-
ta tutti gli indimenticabili
trionfi del baseball par-
mense, con trasferte che
sono passate alla storia:
come quella di Nettuno,
nelle prime giornate del
campionato '76, culmina-
ta con l'aggressione a Cic-
cone.

Allora da Nettuno si
trasmetteva da una posta-
zione (un tavolino e una
sedia) posta sopra il dug-
out del Nettuno e a pochi
centimetri dalla rete di re-
cinzione. In pratica tifosi
e giocatori del Nettuno
ascoltavano tutto quello
che quel giovane cronista
diceva. E ovviamente non

poteva esultare come
avrebbe voluto...

Ben presto ci si accorse
che per i risultati che sta-
va ottenendo il baseball
meritava ben più di sem-
plici collegamenti. Meri-
tava cioè radiocronache
in diretta e complete. Ma
ci si accorse anche che un
cronista da solo non po-

teva reggere al ritmo e al-
l'incalzare di una partita
intera. Da quelle prime
esperienze radiofoniche
nacque così un pool che
trasformò Radio Parma in
una presenza fondamen-
tale nel panorama del ba-
seball italiano. Accanto a
chi scrive, due ragazzi an-
che loro alle prime espe-

rienze giornalistiche co-
me Pietro Ferraguti (che
commentava anche lui le
partite) e Danilo Pietrini,
che invece coordinava
dallo studio centrale; un
vecchio marpione del mi-
crofono come Pino Colom-
bi, che quando il Parma
non giocava faceva opi-
nione all'Europeo; e un al-

tro amico indimenticabile
come Imerio Mattiello,
che nel sotto tribuna af-
fidava il microfono agli
autorevoli pareri di diri-
genti e tecnici.

Quel pool trasformò le
radiocronache in diretta
del baseball in autentici
happening, coinvolgendo
anche le stesse passioni
dei parmigiani. Come la li-
rica: le azioni più entusia-
smanti della squadra par-
mense venivano infatti ac-
compagnate da stacchetti
con accenni delle più note
romanze verdiane. Un
esempio su tutti: quando
un battitore otteneva il
fuoricampo, appena la
pallina usciva si sprigio-
nava un roboante «Esul-
tate!» dall'Otello.

Quel gruppo di radio-
cronisti del baseball ave-
va soprattutto voglia di
imparare. Fu come una
folgorazione ascoltare al
mondiale '78 le radiocro-
nache caraibiche dell'e-
mittente cubana Radio
Rebelde. O scoprire che
un personaggio radiofoni-
co come Everardo Dalla
Noce, con anni e anni di
carriera alle spalle, pos-
sedeva ancora l'umiltà di
scrivere a macchina per-
fino l'attacco del suo col-
legamento: «signore e si-
gnori buon pomeriggio
dal diamante Europeo...».

Chi insegnò molto fu Giu-
lio Montanini.Come tecni-
co lui aveva già girato il
mondo e aveva partecipato
a stage tecnici con i più noti
allenatori americani. Ma
soprattutto aveva ascolta-
to come nelle Major League
commentavano le partite.
Quei radiocronisti in erba
impararono molto ascol-
tando le cassette che lui
aveva portato dall'Ameri-
ca. E grazie a lui impararo-
no anche che per riempire i

tempi morti tra un lancio e
l'altro (emozionanti quan-
do si è al campoma deleteri
al microfono) la soluzione
migliore era inondare l'a-
scoltatore di cifre e dati.

Nacque così in chi scrive
la passione per le statisti-
che: soprattutto perché un
momento fondamentale di
quelle radiocronache di-
venne sapere quando un
giocatore stava toccando
prestigiosi record, come ad
esempio il centesimo fuo-
ricampo di Castelli, battu-
to nel '76 a Grosseto nel-
l'ultima giornata di un
campionato trionfalmente
vinto dalla Germal.

Quelle prime radiocro-
nache in diretta del base-
ball divennero autentici
fuoricampo che andavano
al cuore degli ascoltatori.
Il successo si misurava
con il successo stesso del
baseball: come nella finale
di Coppa dei Campioni del
1981, vinta dalla Parmalat
contro la Barzetti Rimini,
quando la gente riempì an-
che i sottoscala dell'Euro-
peo e dato che lì non po-
teva vedere nulla di quello
che accadeva in campo si
accontentò di vedere con
gli occhi dei radiocronisti
di Radio Parma.

Era quello un segnale
inequivocabile: quelle ra-
diocronache piacevano.
Come sarebbero poi pia-
ciuti - quando quei primi
radiocronisti seguirono
altre strade professionali -
i commenti in diretta non
solo per Radio Parma ma
anche per Radio Emilia di
Michele Gallerani, Paolo
Grossi, Paolo Emilio Pac-
ciani, Riccardo Schiroli,
Gian Luca Zurlini e ades-
so di Gian Luigi Calesta-
ni. Perchè quelle radio
erano anche una scuola di
giornalismo.

Andrea Ponticelli

Qui sopra, Miele e
Castelli festeggiano il
primo scudetto: è il 1976.
Qui a fianco, da sinistra,
Danilo Pietrini, Andrea
Ponticelli e Pietro
Ferraguti negli studi di
Radio Parma. Sotto, il
dug out della Germal.

Non solo
calcio: le

trasmissioni
sul «batti e

corri» erano
seguitissime
da sportivi e
appassionati
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